
Irregolarità nella presentazione delle li-
ste: la giustizia amministrativa ha decreta-
to il ritorno alle urne per il Molise. Era già
accaduto nel 2000, e allora a guidare la
Regione era Giovanni Di Stasi (centrosini-
stra) affermatosi per una manciata di voti
(circa 900) sul candidato del centrode-
stra, Michele Iorio: quest'ultimo, una vol-
ta ottenuto l'annullamento delle elezioni,
fu eletto presidente nel novembre 2001,
riconfermato nel 2006 e nel 2011 (con po-
co meno di mille voti), prima dell'annulla-
mento di ieri. Anche all'epoca, il 18 giu-
gno 2001, furono i giudici della Quinta se-
zione del Consiglio di Stato a confermare
il verdetto di annullamento delle elezioni
del Tar Molise, decretato il primo marzo
2001.

ERRORIGROSSOLANI
Corsi e ricorsi della storia politica molisa-
na caratterizzati in entrambe le occasioni
da sentenze del Tar Molise e del Consiglio
di Stato. «La nostra determinazione nell'
andare avanti senza mai un dubbio, un
tentennamento, una indecisione, per il ri-
spetto delle regole, è stata premiata» - ha
commentato nelle ultime ore Paolo Di
Laura Frattura, candidato presidente del
centrosinistra alle elezioni scorse. Nel me-
rito, punite le sottoscrizioni ripetute, le
firme sotto le liste inferiori al numero le-

gale, la documentazione insufficiente, i fo-
gli riempiti solo in parte o spillati in modo
approssimativo. È lungo l'elenco di vizi di
forma che hanno portato il Consiglio di
Stato a confermare l'annullamento - già
deciso dal Tar - delle elezioni regionali del
Molise svoltesi il 16 e 17 ottobre 2011 e con-
clusesi con l'affermazione del candidato
del centrodestra Iorio, vincitore (con il
46,77% dei voti) sullo sfidante del centro-
sinistra (46,27%): una differenza, in termi-

ni assoluti, di appena 948 preferenze
(88.811 contro 87.863).

Due, in particolare, le liste cui erano
state contestate le «irregolarita» formali,
Molise Civile-Regione in movimento e Ca-
sini-Unione di Centro. Alla prima delle
due liste era stato contestato il mancato
deposito del numero minimo, prescritto
dalla legge, di 1.000 sottoscrizioni valide,
essendone risultate solo 994: delle 1.038
presentate, 23 erano «doppie», 17 prive
della sottoscrizione dell'ufficiale autenti-
catore e 4 corredate da un documento di
identità inidoneo privo di foto. Per il Con-
siglio di Stato ha ragione il Tar: «Nessun
elettore può sottoscrivere più di una lista
di candidati», la forma e il momento tem-
porale della presentazione hanno valore
«decisivo». La lista Casini-Unione di cen-

tro era stata depositata invece con 1.364
sottoscrizioni, ma buona parte (803) sa-
rebbe state raccolta in modo irregolare,
«acquisite su fogli mobili non recanti il
contrassegno della lista, il nome, cogno-
me, data e luogo di nascita di tutti i candi-
dati». Diverse in effetti le anomalie riscon-
trate: in tutti gli elenchi contestati, succes-
sivamente spillati, la prima pagina utile
per l'inserimento dei dati e delle firme
«non è stata utilizzata, ma risulta barra-
ta»; i certificati elettorali collettivi sono
stati rilasciati nella maggior parte dei casi
«in data antecedente a quella dell'autenti-
cazione delle firme».

INPIEMONTE
Così il centrodestra mette in discussione
una delle poche regioni che sta governan-
do. Per gli stessi vizi che hanno coinvolto
Formigoni e Polverini - già tramontati
per altri motivi - e che angosciano il sonno
di Roberto Cota, governatore del Piemon-
te. Colpa della lista dei «Pensionati per Co-
ta», che calamitò 27 mila voti alle regiona-
li del 2010 garantendo così la risicata vit-
toria del leghista: il capolista Michele Gio-
vine è stato accusato di aver falsificato 17
delle 19 firme in appoggio alla lista. Il Tar,
che tratterà la vicenda l’8 novembre. Co-
sa succederà? Facile prevedere che il tri-
bunale amministrativo vorrà recepire il
giudicato penale, sospendendo il giudizio
in attesa della pronuncia della Suprema
Corte, prevista al più tardi tra sei mesi.

LAZIOGATE

Una nuova bufera giudiziaria si abbatte
sulla Regione Lazio. Dopo il caso della
malagestione dei fondi destinati ai
gruppi con il coinvolgimento di Franco
Fiorito (Pdl) e Vincenzo Maruccio
(Idv), la procura di Roma si trova ora a
fare i conti con un nuovo fronte di inda-
gine: le procedure che, il 28 marzo scor-
so, hanno portato alla proroga dell'inca-
rico di segretario generale del consiglio
regionale a Nazzareno Cecinelli. Per
questo sono finiti nel registro degli inda-
gati tutti i membri dell'ufficio di presi-
denza del consiglio regionale, compre-
so il presidente dell'aula Mario Abbruz-
zese e la moglie del sindaco Gianni Ale-
manno, la consigliera del Pdl Isabella
Rauti. Con loro devono rispondere di

concorso in abuso d'ufficio anche Bru-
no Astorre (Pd), Gianfranco Gatti (Li-
sta Polverini), Claudio Bucci (Idv) e Raf-
faele D'Ambrosio (Udc).

Per l'accusa le procedure per la pro-
roga della nomina di Cecinelli sono sta-
te adottate in violazione delle disposi-
zioni legislative sull'affidamento di in-
carichi dirigenziali a tempo determina-
to. E nel mirino del pubblico ministero
Alberto Pioletti sono finite le delibere
tramite le quali fu prorogato l'incarico:
l'ipotesi di lavoro degli inquirenti è che

Cecinelli, prossimo alla pensione, non
avesse più i requisiti per esercitare l'in-
carico. Gli accertamenti costituiscono
un capitolo a parte della più ampia in-
chiesta sulla gestione del fondi regiona-
li alla Pisana.

La vicenda, tra l'altro, è oggetto di
attenzione anche da parte della Corte
dei Conti. La procura, all'indomani dell'
avvio dell'azione penale, segnalò il caso
alla magistratura contabile per verifica-
re eventuali conseguenze sotto il profi-
lo del danno erariale. L'Ufficio di presi-
denza del Consiglio prende le distanze
dall'ipotesi di reato presa in esame dal-
la procura. In un comunicato si rivendi-
cano la bontà ed il rispetto delle proce-
dure seguite. «Le funzioni del segreta-
rio Generale Nazzareno Cecinelli - è
detto nella nota - sarebbero dovute ces-
sare alla fine del mese di marzo 2012,

con il compimento del limite di età (67
anni)». Ma «il decreto cosiddetto 'salva
Italià, all'art. 24, prevedeva il manteni-
mento in servizio fino al 70/o anno di
età, per cui l'ufficio valutava se prolun-
gare ulteriormente l'incarico». Succes-
sivamente però è intervenuta una circo-
lare del ministro della Funzione pubbli-
ca - precisa la stessa nota - «che, invece,
ha interpretato la norma in senso re-
strittivo, ritenendola non applicabile ai
dipendenti pubblici e rendendo quindi
impraticabile l'affidamento dell'incari-
co fino al compimento del 70/o anno di
età». Per questo è stato predisposto un
bando, ma «per non paralizzare l'attivi-
tà amministrativa si ritenne opportuno
per il periodo strettamente necessario
(180 giorni) alla conclusione del relati-
vo iter procedurale, della collaborazio-
ne del Segretario uscente».

ITALIA

● Il consiglio di Stato conferma la decisione del Tar
e accoglie le istanze del centrosinistra ● Troppe
firme «doppie» e irregolari, le elezioni del 2010 sono
annullate. Il governatore Iorio: ma io mi ricandito

Èstatoassolto in appelloperché il
fattononsussiste l'exministro della
Sanitàe leaderde LaDestra,
FrancescoStorace,nell'ambito del
processoper il cosiddettoLaziogate.
Inprimogradoera statocondannato
adun annoe seimesi per concorso
nell'accessoabusivo a sistema
informatico.
Accoltodauna decinadi persone che
l'hannoapplaudito,hadetto: «Finisce
uncalvario,questa vicendamicostò la
sconfitta in campagna elettorale
regionale,perchéesplosenegli ultimi
10giorni.E l'annosuccessivo micostò
ledimissionidaministro. Mi hanno
tolto tutto, manon ladignità».

Lavicendariguarda la presunta
incursione illecita nellabanca dati
dell'anagrafedelComunedi Romae
all'attivitàdi spionaggiocompiutaai
dannidiAlternativa Sociale, il
movimentoguidato daAlessandra
Mussolini,nella primaveradel2005. I
giudicidella I corte d'appellodiRoma,
presidenteEugenio Mauro,hanno
fattocadere le accuseneiconfronti
anchedel suo exportavoceNicolò
Accame,che inprimogrado aveva
avuto2anni. AssoltiMirko Maceri, che
eraexdirettoredi Laziomatica;così
come l'avvocatoRomoloReboa(che
presentò l'espostoasuo tempo contro
As)eNicola Santoro.

. . .

Anche nel Lazio,
in Lombardia
e in Piemonte inchieste
aperte sulle firme

Al Senato la vecchia maggioranza
Pdl-Lega non è mai morta, e si è dimo-
strata vivissima ieri, riguardo alla leg-
ge sulla diffamazione a mezzo stam-
pa: il disegno di legge è stato votato in
aula a Palazzo Madama, mentre è sta-
ta respinta la richiesta del Pd per un
rinvio del testo in commissione Giusti-
zia. Proposta sostenuta anche
dall’Udc e dall’Api di Rutelli, che pu-
re aveva chiesto il voto segreto sull’ar-
ticolo 1, il carcere per i giornalisti.

Il risultatato è un pasticcio totale.
Subito dopo la prima bocciatura sono
iniziate le votazioni sul ddl: dimezza-
to il massimo delle sanzioni: da 5mila
a 50mila euro, anziché 100mila. A fa-
vore 177 senatori, 46 i contrari e 7 gli
astenuti. Resta la stretta per la Rete:
si prevede anche per i «prodotti edito-
riali» on line (quindi siti e blog, non
solo le testate registrate) l’obbligo di
rettifica «non oltre 4 giorni» dalla ri-
chiesta e con le stesse caratteristiche
grafiche e la stessa visibilità della noti-
zia.

Battaglia persa per il Pd Vita sulla
cancellazione dell’interdizione dalla
professione da uno a sei mesi, mentre
sono passati due emendamenti (Udc
e Idv): via il raddoppio delle multe
per chi è stato già condannato nei due
anni precedenti. È passato anche un
emendamento Pd (Zanda) per soppri-
mere la cosiddetta norma «anti mac-
china del fango», il dossieraggio, che
aumentava «fino alla metà» la pena
«qualora il fatto sia commesso dall’au-
tore, dal direttore o dal vicedirettore
responsabile, dall’editore o dal pro-
prietario», in concorso fra almeno tre
persone». Con la pubblicazione della
rettifica, inoltre, la pena è ridotta a
due terzi.

Pdl e Lega quindi si sono ricompat-
tati, mentre giovedì scorso il capo-
gruppo Pdl Gasparri era propenso a
ammorbidire multe e sanzioni, con-
traddetto dai 68 franchi tiratori. Sa-
rà, ma nel weekend è riapparso Berlu-
sconi, e lo stesso Gasparri ha cambia-
to idea, seguito dalla Lega.

Anna Finocchiaro, capogruppo
Pd, ha chiesto il rinvio del ddl in com-
missione per «confezionare un testo
che l’aula non avverta come una vio-
lenza». Richiesta bocciata con un pa-
reggio: 145 no, 150 sì e 5 astenuti (al
Senato vale come voto contrario), co-
sì è finita 150 a 150. In quel momento
al Pantheon i giornalisti manifestava-
no di nuovo ma in stile Halloween la
scritta «è uno scherzo di cattivo gu-
sto. No al bavaglio alla stampa». Si ri-
prende stamattina in aula.

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Regione Lazio, indagati Isabella Rauti e Abbruzzese
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Nuova bufera, stavolta
sull’ufficio di presidenza
L’accusa: concorso
in abuso d'ufficio

Liste viziate: il Molise torna al voto
Michele Iorio presidente della Regione Molise FOTO ANSA
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Storaceassolto:nonspiòAlessandraMussolini

Diffamazione
asse Pdl-Lega
multe ridotte
Per il web
sanzioni dure
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